
Avvenire 11/15/2013 Page : A17

Copyright © Avvenire November 15, 2013 10:11 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 88% from original to fit letter page

VENERDÌ
15 NOVEMBRE 2013 17

Liturgia, Dio ci conduce
nel mistero della salvezza
DA ROMA STEFANIA CAREDDU

he non sia un capitolo chiuso lo dimo-
stra il fatto che la riforma liturgica con-
tinua ad essere terreno di dibattito, di

confronto e, a volte, quasi di scontro. Nel sol-
co tracciato dal Concilio Vaticano II, resta in-
fatti «ancora molto lavoro da svolgere». So-
prattutto «sul versante della formazione di cle-
ro e laici, su quello dello studio e dell’ap-
profondimento teologico del valore della li-
turgia nella vita della Chiesa, del suo insosti-
tuibile ruolo di realtà che dà forma alla vita cri-
stiana e plasma una comunità che testimoni
il primato assoluto di Dio».
Aprendo i lavori della Gior-
nata di studio promossa in
occasione del 50° anniver-
sario della Costituzione Sa-
crosanctum Concilium, il
documento conciliare ma-
gna charta del rinnovamen-
to liturgico, e del 40° dell’i-
stituzione dell’Ufficio litur-
gico nazionale (Uln), il ve-
scovo Mariano Crociata, se-
gretario generale della Cei,
ha dato atto all’impegno del-
la Chiesa italiana nella rice-
zione della riforma liturgica,
evidenziando anche le sfide che l’attualità
del documento pone al contesto odierno.
«Molte intuizioni e indicazioni sono state at-
tuate: l’importanza della partecipazione at-
tiva di tutta la comunità radunata per la ce-
lebrazione, la coscienza della soggettualità
dell’assemblea liturgica, la comprensione di-
schiusa anche solo dall’utilizzazione della lin-
gua parlata», ha ricordato Crociata, per il qua-
le tuttavia «la qualità della celebrazione e del-
la partecipazione ha dinanzi a sé ancora mol-
ta strada da percorrere per dirsi raggiunta».
Ecco perché occorre adoperarsi con rinno-
vato slancio. Specialmente nel decennio de-
dicato all’educazione, ha ribadito Crociata,
«non possiamo dimenticare che nella liturgia
Dio educa il suo popolo e lo conduce per ma-
no nella profondità del mistero della salvez-
za, divenendo così parte non tanto di un ba-
gaglio di conoscenze, ma della nostra stessa
vita trasfigurata dall’incontro con Cristo».
Spesso, ha rilevato da parte sua monsignor
Alceste Catella, vescovo di Casale Monferra-

C

to e presidente della Commissione episco-
pale per la liturgia, «ci si impegna nel "come
celebrare" e assai poco a riflettere e a tra-
smettere il "perché celebrare", cioè a forni-
re le motivazioni di fede e di pienezza uma-
na e cristiana». Secondo Catella, «nell’intento
di ottenere una celebrazione partecipata, si
è finito con l’abbracciare ogni sorta di stra-
tegie dell’attenzione, destabilizzando il deli-
cato equilibrio della mediazione rituale».
«L’evento pasquale – ha spiegato – non si con-
cede nella liturgia a qualunque prezzo o con-
dizione, ma nel rispetto del fenomeno ritua-
le, che rappresenta la mediazione antropo-
logica tipica della liturgia cristiana». Senza
che questo significhi «ridurre la liturgia a ri-
to o la pastorale a cura del rito». Per la sua ric-
chezza dunque la Sacrosanctum Concilium

è un testo «da leggere e da rilanciare».
«Non si tratta di un cimelio archeologico, ma
di una realtà viva che ha una freschezza e u-
na fecondità per l’oggi e per il domani», ha
aggiunto don Franco Magnani, direttore del-
l’Uln, che nel suo intervento ha voluto «dar
voce» attraverso un appunto inedito a mon-
signor Carlo Rossi, vescovo di Biella in que-
gli anni e membro della Commissione litur-
gica preparatoria. Un modo, ha detto, «per
evocare quel clima caratterizzato da attese
e tensioni» e allo stesso tempo «un atto di ri-
conoscenza per l’operato dei vescovi italia-
ni che, nonostante alcune incertezze, non
hanno deluso la speranza del popolo di Dio,
dando un contributo decisivo all’approva-
zione dello schema del documento». 
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L’incontro del corso Anicec ieri alla Cattolica (Fotogramma)

DA MILANO GIACOMO GAMBASSI

ompirà cinquant’anni fra tre
settimane. Ma a distanza di
mezzo secolo il decreto con-

ciliare sulle comunicazioni sociali
Inter mirifica resta una bussola con
la sua forza profetica e, per certi ver-
si, dirompente. Anche per chi è alle
prese con web e social network. 
Sono gli animatori della comunica-
zione e della cultura, punti di riferi-
mento nella comunità cristiana che
vuole dialogare con i media. E per for-
mare questi «apostoli» digitali della
Parola torna il corso Anicec promos-
so dall’Ufficio nazionale per le co-
municazioni sociali insieme con l’U-
niversità Cattolica. Ieri pomeriggio,
nella sede di Largo Gemelli a Milano,
durante l’incontro sul tema «Capire i
media oggi per essere protagonisti» è
stato presentato l’itinenario rinnova-
to e ampliato ma, di fatto, è stata chiu-
sa anche l’edizione precedente con
la consegna degli attestati.
«Gli effetti dell’Inter mirifica – ha
spiegato monsignor Domenico
Pompili, sottosegretario Cei e diret-
tore dell’Ufficio nazionale – si sen-
tono ancora oggi». Come dimostra
«la questione antropologica legata
ai media», l’invito a leggere i cam-
biamenti massmediali alla stregua
di «un salto non solo quantitativo ma
qualitativo» e l’impegno a usare un
«linguaggio che sia universale ma
sappia anche penetrare nelle co-
scienze di ciascuno».
Del resto, hasottolineato il rettore del-
la Cattolica, Franco Anelli, nell’era di-
gitale «tutti siamo potenziali comuni-
catori» e accanto alla sfida di «capire
come funzionano i media» c’è biso-
gno di avere un «approccio al mes-
saggio che sia al tempo stesso fedele
e corretto, ma anche accattivante».

C
Un aiuto arriva dal corso che vede
fra i padri fondatori l’attuale assi-
stente ecclesiastico generale della
Cattolica, il vescovo Claudio Giulio-
dori. «L’iniziativa – ha ricordato – è
nata con la pubblicazione del Diret-
torio Cei Comunicazione e missione
del quale nel 2014 ricorrono i dieci
anni». Un testo che ha permesso di
«dare piena cittadinanza nella co-
munità ecclesiale a questo ambito»
tanto che, accanto ai verbi «annun-
ciare» e «trasmettere» il Vangelo, la
Chiesa italiana ha inserito anche
«comunicare». In fondo, ha sottoli-
neato Fausto Colombo, direttore del
Dipartimento di scienze della co-
municazione, «nella sovrabbondan-
za generata dalla tecnologia, il fine
della comunicazione resta l’incon-
tro fra le persone».
Al rapporto fra Chiesa e comunica-
zione è stata dedicata la tavola ro-
tonda moderata da don Ivan Maf-
feis, vice direttore dell’Ufficio Cei.
«L’idea rilanciata dal Concilio – ha
detto Ruggero Eugeni, docente di se-
miotica dei media – è quella che la
Rivelazione è di per sé un evento co-
municativo. E occorre riacquistare
la consapevolezza di tutto ciò». Ec-
co perché, ha aggiunto Chiara Giac-
cardi, docente di sociologia e antro-
pologia dei media, «non abbiamo
nulla a che fare con il marketing del-
la fede». Anzi, l’animatore ha il com-
pito di «smontare i pregiudizi» sul
digitale e creare ponti fra le genera-
zioni. Da Armando Fumagalli, ordi-
nario di teoria dei linguaggi, che ha
proposto un’analisi sui grandi me-
dia (dal cinema alla tv) l’invito alla
comunità ecclesiale a «puntare su u-
na comunicazione che raggiunga
tutti, anche chi fa fatica a compren-
dere le elaborazioni teologiche».
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Nel 50° della
Costituzione
conciliare
incontro di
studio a
Roma
con Crociata
Catella,
Magnani

il corso Anicec
Gli animatori della comunicazioni
«testimoni» digitali del Vaticano II

Ieri alla Cattolica
la presentazione
del nuovo percorso
di formazione
Da Giuliodori,
Pompili e il rettore
Anelli l’invito a
favorire l’incontro

Sacrosanctum concilium testo da leggere e rilanciare

POTENZA. Si apre questa mattina ufficialmente
il nuovo Anno accademico dell’Istituto Teologico
del Seminario maggiore interdiocesano della
Basilicata. A svolgere la prolusione iniziale sarà il
direttore di Avvenire, Marco Tarquinio, al quale è
stata affidata la lectio magistralis sul tema «La
luce della fede nell’orizzonte dei media». A
presiedere l’assemblea, convocata per questa
mattina alle 10.30 nell’Auditorium del Seminario
in viale Marconi, sarà l’arcivescovo di Potenza-
Muro Lucano-Marsico Nuovo, Agostino Superbo.
A don Mauro Gallo è stata affidata la
presentazione del nuovo progetto di
allestimento della biblioteca dell’Istituto
teologico di Basilicata, che è anche chiamato a
dirigere, mentre a fare gli onori di casa sarà il
direttore dell’Istituto don Francesco Sirufo.
L’Istituto è affiliato alla Pontificia Facoltà
Teologica dell’Italia meridionale, che ha sede a
Napoli.

Marco Fasulo
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Oggi e domani
l’urna di don
Bosco a Messina

Istituto teologico della Basilicata
A Potenza si apre l’anno accademico
con l’arcivescovo Superbo e Tarquinio

MESSINA. Oggi e
domani l’urna
contenente le reliquie di
san Giovanni Bosco sarà
a Messina. Questo
pomeriggio si fermerà
nella Concattedrale del
Santissimo Salvatore per
poi essere trasportata in
processione in
Cattedrale, per la
celebrazione eucaristica
presieduta
dall’arcivescovo di
Messina-Lipari-Santa
Lucia del Mela Calogero
La Piana. L’appuntamento
rientra nella peregrinatio
mondiale che si
concluderà nel febbraio
2014.
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VATICANO. Siamo chiamati a
camminare secondo lo Spirito di Dio
e non seguendo lo «spirito di
curiosità», che «è mondano» e «ci
porta alla confusione». È questo
l’invito lanciato ieri da papa
Francesco durante l’omelia della
Messa celebrata nella cappella della
Casa Santa Marta. Soffermandosi
sulla prima lettura tratta dal libro
della Sapienza, Bergoglio ha
ricordato che «lo spirito di Dio ci
aiuta a giudicare, a prendere
decisioni secondo il cuore di Dio. E
questo spirito ci dà pace, sempre! È
lo spirito di pace, lo spirito d’amore,
lo spirito di fraternità». La santità,
secondo il Papa, è proprio questo:
come Abramo, «andare sotto la
mozione dello Spirito di Dio e di
questa saggezza. E quell’uomo e
quella donna che camminano così, si

può dire che sono un uomo e una
donna saggia». Quando, invece,
seguiamo lo «spirito di curiosità»,
«vogliamo impadronirci dei progetti
di Dio, del futuro, delle cose;
conoscere tutto, prendere in mano
tutto». Lo spirito di curiosità, ha
spiegato il Papa, «ci allontana dallo
Spirito della sapienza», perché ci
spinge a interessarci solo «dei
dettagli, delle notizie, delle piccole
notizie di ogni giorno». Per questo
esso «è lo spirito di dispersione»,
che allontana da Dio e porta a
«parlare troppo». Gesù ci ricorda
che «questo spirito di curiosità, che
è mondano, ci porta alla confusione».
Questo stesso «spirito di curiosità»
ci spinge a dire: «Ma io conosco un
veggente, una veggente, che riceve
lettere della Madonna, messaggi dalla
Madonna». Ma, ha commentato il

Pontefice, «la Madonna è Madre! E ci
ama a tutti noi. Ma non è un
capoufficio della Posta, per inviare
messaggi tutti i giorni». «Queste
novità – ha aggiunto Francesco –
allontanano dal Vangelo, allontanano
dallo Spirito Santo, allontanano dalla
pace e dalla sapienza, dalla gloria di
Dio, dalla bellezza di Dio». Perché
«Gesù dice che il Regno di Dio non
viene in modo da attirare
l’attenzione: viene nella saggezza».
Non dobbiamo allora «cercare cose
strane – ha concluso il Papa –, non
cercare novità con questa curiosità
mondana. Lasciamo che lo Spirito ci
porti avanti, con quella saggezza che
è una soave brezza. Questo è lo
Spirito del Regno di Dio, di cui parla
Gesù».

Matteo Liut
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La Messa di ieri (L’Osservatore Romano)

Francesco nell’omelia in Casa
Santa Marta: siamo lontani
dalla pace quando vogliamo
impadronirci dei progetti di Dio

Il Papa: seguiamo la saggezza, non la curiosità

A Galtellì le religioni «in dialogo per l’umanità»
DA NUORO MARIO GIRAU

incontro mondiale
delle religioni «In dia-
logo per l’umanità», in

programma da oggi a dome-
nica a Galtellì (Nuoro), si pre-
senta con un programma ha
un obiettivo ambizioso: la
contemporanea presenza di
leader cattolici, ortodossi, pro-
testanti, musulmani, ebrei,
buddisti, induisti, taosti; in-
sieme per discutere i rapporti
tra istituzioni religiose e poli-
tiche. In rappresentanza del
mondo cattolico sono dati in
arrivo i cardinali Bechara Bou-
tros Rai, patriarca dei Maroni-
ti, Leandro Sandri, prefetto
della Congregazione per le
Chiese orientali, e Jean Louis

’L

Tauran, presidente del Ponti-
ficio Consiglio per il dialogo
interreligioso, e una ventina di
vescovi italiani e di altri Paesi
europei esperti di ecumeni-
smo. Oltre a loro non meno di
70 personalità di levatura in-
ternazionale. Tra gli invitati
anche l’ex segretario generale

dell’Onu Kofi Annan, il presi-
dente della Commissione eu-
ropea Manuel Barroso, la pre-
sidente della Camera dei De-
putati, Laura Boldrini.
I rappresentanti buddisti sa-
ranno guidati, sperano gli or-
ganizzatori, dal Dalai Lama; i
luterani dal vescovo primate
di Svezia Anders Wejryd; sono
attesi dall’Egitto il Gran Mufti
Havki Ibrahim Abdel- Kasim
Allam e il patriarca dei copti
ortodossi Tawadros II, il rab-
bino David Rosen, direttore
del dipartimento per gli affari
interreligiosi dell’American
Jewish Committee. «L’Incon-
tro mondiale delle religioni
vuole contribuire – spiega
Marco Demetrio De Luca, pre-
sidente della Commissione

paritetica interparlamentare
internazionale per i rapporti
cultura e politica, tra i promo-
tori dell’iniziativa – a una spi-
ritualità che consideri come e-
lemento centrale la persona u-
mana».
Non è un caso che l’evento sia
organizzato in terra sarda.
«Nell’isola è storicamente ri-
conosciuta la sacralità dell’o-
spite, perciò – dice Mariano
Mariani, direttore dell’Agen-
zia governativa regionale Sar-
degna promozione, anima-
tore dell’iniziativa – è il luo-
go ideale per organizzare un
avvenimento di questa por-
tata con temi legati alla fra-
tellanza e al dialogo». Non è
un caso neppure che sia sta-
to individuato Galtellì, loca-

lità di 3mila abitanti a 32 chi-
lometri dal capoluogo bar-
baricino. Questo piccolo cen-
tro ha una grande tradizione
storica: non solamente fu se-
de diocesana fin dal XII se-
colo, nel 1495 accorpata alla
Chiesa cagliaritana, dal 1799

nuovamente sede di diocesi
col titolo Galtellì-Nuoro; ma
soprattutto località dove tut-
ta la Sardegna venera un cro-
cifisso miracoloso, che, nel
1612, 1624 e 1667 – come do-
cumentato dagli studi del de-
funto arcivescovo di Cagliari,
Ottorino Pietro Alberti – fu vi-
sto sudare e le gocce di sudo-
re trasformarsi in sangue. «Le
ragioni della scelta – dice An-
gelo Roich, presidente del co-
mitato Los Milagros – sono
anche nella storia antica del-
l’isola, oggi come allora cro-
cevia tra i 29 Stati che si af-
facciano sul Mediterraneo».
La tre giorni rappresenta, di-
ce Luigi Crisponi, assessore
regionale del turismo, «un’oc-
casione unica d’incontro e

dialogo fra popoli e religioni,
che si inserisce perfettamen-
te nel percorso, iniziato circa
due anni fa dalla Regione, di
divulgare la cultura religiosa
della Sardegna».
I lavori assembleari si svol-
geranno nella chiesa del San-
tissimo Crocifisso. Domeni-
ca è in programma la “via lu-
cis”, lungo i tornanti del vici-
no monte Tuttavista, in cima
al quale domina una mae-
stosa statua in bronzo di Cri-
sto che guarda verso il Medi-
terraneo. Ai piedi del simula-
cro il cardinale Tauran cele-
brerà la Messa con il vescovo
di Nuoro Mosè Marcia e l’ar-
civescovo di Cagliari Arrigo
Miglio.
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Alla tre giorni al via oggi
nel Nuorese sono attesi
esponenti delle principali
tradizioni da tutto il mondo
Domenica prossima
la Messa con il cardinale
Tauran, l’arcivescovo
Miglio e il vescovo Marcia

l’incontro

Il cardinale Tauran


